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L'itinerario del cicloraduno nazionale per la Coppa 25 Aprile 

Gita di massa in bicicletta 
tra i monumenti dell'Appio 

Per gli sportivi l'appuntamento è domattina alle 7,30; la gara vale per il Palio delle Circoscrizioni 
L'ultima partenza, per chi vuole pedalare soltanto nel tratto urbano, ci sarà alle 9,30 a Caracalla 
Il ritorno è per la via Ardeatina, dopo la sosta davanti al sacrario delle vittime del nazismo 
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L'itinerario del ciclora
duno nazionale Coppa 25 
Aprile rappresenta una 
vera occasione per una 
passeggiata ecologica al
la scoperta dei monu
menti dell'Appia Antica 
e del verde della campa
gna romana. 

Il ritrovo di partenza 
per i ciclisti (possono par
tecipare tutti) è fissato 
per domattina in diverse 
zone della città dalle ore 

7 alle 7,30 per la prima 
fase cittadina valevole 
per il Palio del le Circo
scrizioni. Questi i riferi
menti utili: Arco di Gia
no (zona Centro), via 
Galla e Sidama (Nomen-
tano), via dei Latini (San 
Lorenzo), piazzale Adria
tico (Montesacro), via Ti-
burtina (sede Circoscri
zione), Quarticciolo, 
piazza di Cinecittà, piazza 
Tuscolo, Palazzo dello 

Sport (Eur), via Caselli 
(Lido di Ostia), largo La 
Loggia (Portuense), lar
go Giacomo Guidi (Don
na Olimpia), piazza Irne-
rio (Aurelio), Ponte Mil-
vio. Alle ore 8,30 circa 
tutti i partecipanti al Pa
lio avranno raggiunto 
Caracalla (via Valle del le 
Camene). Qui, per chi lo 
desidera, c'è la possibilità 
di immediato allinea
mento per la partenza al 

cicloraduno che avverrà 
alle ore 9 precise. Chi do
vesse limitarsi al solo 
tratto urbano potrà assi
stere alla corsa ciclistica 
internazionale che pren
derà il «via» alle ore 9,30 
e si svilupperà per intero 
(fino alle ore 12,30 circa) 
sul circuito di Caracalla e 
Porta San Paolo. 

I cicloturisti sono attesi 
a Santa Maria del le Mole 
per le ore 10,15. La sosta 

presso la Fonte di acque 
minerali San Pietro av
verrà in un contesto fe
stoso grazie alla disponi
bilità dei titolari dello 
stabilimento e dell 'am
ministrazione comunale 
di Marino. Il ritorno a 
Roma (ore 11,30) avverrà 
attraverso la via Ardeati
na dopo la breve e si
gnificativa sosta al Sacra
rio delle Fosse Ardeati-
ne. 

La difficile lotta per il contratto 

Dipendenti pubblici: 
ma da che parte sta 
la vera controparte? 

Il pesante ritardo a cui il 
Governo sta costringendo il 
sindacato nel rinnovo dei con
tratti per i pubblici dipendenti 
per il triennio 1982-84 è l'ele
mento di maggior turbativa 
della attuale fase sindacale. 

La mancanza quindi di una 
possibilità di dibattito aggre
gante ed unitario intorno a 
piattaforme contrattuali che 
puntino ad operare scelte di u-
nificazione dei trattamenti dei 
lavoratori pubblici e di pere
quazione con i lavoratori del 
settore privato, la volontà del 
Governo di rinvio dei contrat
ti pubblici per l'anno 1982, 
confermata nella sostanza an
che nell'incontro dei giorni 
scorsi, una pressoché costante 
psicosi di precarietà legata alla 
possibilità di tenuta del qua
dro politico a livello naziona
le. ma i cui riflessi si risentono 
anche nelle grandi ammini
strazioni locali, tutto ciò. dice
vo, è oggettivo elemento di 
turbativa e di incertezza nella 
attuale fase sindacale. 

Elementi di questo clima so
no presenti nel dibattito dei 
lavoratori del Comune di Ro
ma aggravati da due condizio
ni non secondarie, e sono: i ta
gli operati dalla Commissione 
Centrale di Finanza Locale. 
organo di controllo del Mini
stero degli Interni sugli atti 
degli Enti Locali, alla delibera 
di ristrutturazione degli uffici 
e servizi, di ridefinizione delle 
piante organiche e di attuazio
ne della contrattazione decen
trata. La campagna sull'assen
teismo che sta dimostrando la 
sua incapacità di affrontare i 
reali nodi di disfunzionalità 
della macchina pubblica. 

Le due questioni sono peral
tro intimamente collegate, 
non a caso tutta l'iniziativa del 
sindacato unitario negli ultimi 
due anni nel Comune di Roma 
è stata volta a rafforzare il de
centramento e la capacità ge
stionale delle circoscrizioni, a 
riorganizzare ed unificare la 
competenza delle ripartizioni 
centrali in dipartimenti per 
materie omogenee, a ricostrui
re una pianta organica non so
lo fortemente depauperata dai 
decreti e dalle leggi finanzia
rie che ormai dal 1976 annual
mente impediscono agli Enti 
Locali di aumentare il perso
nale, ma che soprattutto aveva 
bisogno di una ridefinizione 
dei ruoli, di individuare nuovi 
profili professionali, di unifi
care mansioni e funzioni che il 
processo di trasformazione de
gli Enti Locali, con l'attuazio
ne del decreto 616/77, aveva 
profondamente modificato. 

Tutto questo impegno è fi
nalizzato ad una diversa fun
zionalità ed efficienza dei ser
vizi, a migliorare le condizioni 
di lavoro e di produttività so
ciale degli operatori, ma sem
bra oggi vanificato, a quasi 11 
mesi eli distanza, da alcuni pe
santi tagli operati dalla Com
missione Centrale della Fi
nanza Locale. Tagli la cui con
sistenza e qualità non è ancora 
possibile conoscere ufficial
mente dando luogo ad una 
ridda di voci e di illazioni in
controllate ed esasperando il 
clima di incertezza. 

La lotta per la piena appro
vazione della ristrutturazione 
e contro quelle leggi finanzia
rie che ne impediscono la 
completa e tempestiva attua
zione, deve essere dunque il 
terreno prioritario di mobili

tazione del Partito nel suo in
sieme e di tutte quelle forze 
democratiche — politiche, 
sindacali, sociali — che vedo
no nel coordinato funziona
mento del decentramento am
ministrativo e nella riforma 
della pubblica amministrazio
ne uno degli elementi essen
ziali per far uscire il nostro 
paese dalla crisi. 

Questo quadro unificante di 
impegno e di lotta è il solo che 
consente una risposta alle esi
genze dei lavoratori addetti e 
realizza l'unità tra questi e le 
migliaia di cittadini-utenti la 
cui domanda di servizi sociali 
aumenta ogni giorno. Tutto ciò 
non vuol dire fare il polverone 
ed essere generici, tutto ciò 
vuol dire avere una strategia 
di cambiamento che lega con
tratti e processi di riforma. 
. Non condivido quindi il ma
nifesto della FLEL apparso in 
questi giorni nelle scuole e ne
gli asili nido dell'Amministra
zione Comunale di Roma, da 
un lato perché non preventi
vamente concordato (e quindi 
la firma apparsa in calce a mia 
insaputa rappresenta un gros
solano errore, di chi lo ha 
compilato), dall'altro perché 
quel manifesto, che viene oggi 
opportunamente sostituito da 
un altro della Federazione U-
nitaria e della Federazione de
gli Enti Locali, non contiene 
gli obiettivi di fondo della lot
ta sulla quale si chiede la soli
darietà dei cittadini. Ne emer
ge dunque un solo intento, 
quello agitatorio e politica
mente strumentale, di un at
tacco frontale alla Giunta che 
attualmente governa la città. 

Credo invece che in questa 

vertenza certamente non si 
debba sottacere l'atteggia
mento dilatorio assunto dall' 
Amministrazione Comunale e 
la responsabilità dei gravi ri
tardi nel risolvere problemi 
che da anni impediscono il 
pieno funzionamento dei ser
vizi educativi, ma credo altresì 
che il ruolo, pienamente auto
nomo, del sindacato unitario 
debba essere quello di concor
rere con le proprie proposte, 
con la propria capacita verten-
ziale alla soluzione dei proble
mi e non abbandonarsi a giu
dizi generali di incapacità cosa 
che neanche le Confederazio
ni nazionali fanno nei con
fronti del Governo, perché ta
li compito spetta alla cittadi
nanza tutta al momento della 
verifica elettorale. 

Questo taglio deve prevale
re anche nell'incontro con il 
Sindaco che è già previsto per 
lunedì 26, ed il sindacato uni
tario deve essere capace da un 
lato di lottare contro le diffi
coltà di funzionamento della 
macchina comunale — oggi 
imposte da una legge finanzia
ria iniqua e da una ristruttura
zione solo parzialmente appro
vata — chiedendo su questo 
un impegno a tutte le forze po
litiche democratiche che sie
dono in Campidoglio, dall'al
tro di pretendere da questa 
Giunta la soluzione dei pro
blemi che può e deve risolvere 
in una scala di priorità che sia 
in grado di rispondere ai biso
gni di una citta grande e com
plessa quale è Roma. 

Stefano Bianchi 

Segreteria Regionale 
Funzione Pubblica CGIL 

Di dove in Quando 
«Bianco chiaro» al Metateatro 

L'inferno è 0 mondo 
che non cambia mai 

Proposto un ipotetico seguito del «Faust» di Marlowe 

È probabile che Faust, allo 
scadere della sua ora terrena. 
sia effettivamente andato nel 
regno di Mefistofele come di
ceva l'accordo sottoscritto dai 
due; ma può darsi anche che il 
viaggio sia stato diverso, o. al
meno. che quel regno inferna
le. non sia stato effettivamen
te cosi come tutti lo immagina
no pieno di fiamme e di soffe
renze corporali. E del resto nel 
campo dell'ultraterreno ogni 
teoria è potenzialmente valida 
tanto quanto potenzialmente 

inutile. Comunque sia. Carlo 
Montesi e Fabrizia Magnini. 
teatranti «senza etichette», co
me si definiscono loro stessi. 
sono entrati — in qualche mo
do — nella disputa, proponen
do un ipotetico seguilo del 
Faust di Marlowe. Ne è nato 
uno spettacolo (Bianco chiaro, 
•Teorema dell'artista» in scena 
da qualche giorno al Metatea
tro) che per fortuna di infer
nale. nel senso più oleografico 
del termine, non ha quasi 
niente. 

La terra di Lucifero, spiega
no Carlo Montesi e Fabrizia 
Magnini, in realtà è formata 
da tante piccole isole irrag
giungibili, dove i «superstiti* 
vivono nella solitudine più as
soluta. Così Faust, lasciata la 
terra, si ritrova in uno di que
sti minuscoli universi chiusi a 
fare i conti con la propria sma
nia di conoscenza e di perfe
zione. Anzi il suo inferno è 
rappresentato giusto da que
sto. dal bisogno di ritoccare 
sempre ogni considerazione. 
ogni creazione. La morte si 
sconta vivendo, aveva detto 
Ungaretti, e qui l'equazione è 
stata rovesciata, l'inferno con
siste nel confinare a vivere co
me prima. 

E c'è di più. Faust s'è tra
sformato in un guerriero, arri
va in scena vestito di una rigi
da armatura e combatte, quasi 
per tutti i settanta minuti di 
spettacolo, contro chiunque. 
Contro la propria arte che lo 
ha reso prigioniero, contro la 
vita che lo ha reso artista, e 
contro la stessa isola irrag
giungibile che lo rinchiude. 
Tutte battaglie perse, natural
mente, così come non sortisce 
risultati migliori, il desiderio 
almeno di incontrare real

mente i pensieri, le proprie 
creature. Il palcoscenico infat
ti. è segnato da un bel po' di 
percorsi che però sembrano 
non incrociarsi mai. Solo alla 
fine, il guerriero crede di riu
scire ad afferrare un sogno. 
Durante il sonno, c'era stata 
una sorta di festa popolare in 
onore della solitudine: svanita 
l'immagine, è rimasto soltanto 
un piccolo vaso di fiori. La 
fantasia, allora, diventa realtà. 
ma Faust non riesce ugual
mente a custodire la sua ulti
ma e più importante creazio
ne. 

La scena è scura, piena di 
riflessi argentati, all'insegna 
di quel teatro di pittura che i 
due autori-rpgisti dicono di 
prediligere, ma il ritmo teatra
le praticamente non esiste: le 
immagini sono più che mai 
fratturate l'una dall'altra e a 
nulla valgono gli sforzi degli 
interpreti (Paola Bedoni. Sil
vana Fusacchia. Matilde Pa-
squazi. Mimi Sidoti e Io stesso 
Carlo Montesi) per ricucire un 
tessuto registico decisamente 
troppo allentato: un quadro 
vivente, più che uno spettaco
lo teatrale vero e proprio. 

n. fa. 

«Creditori» di Strindberg all'Ulpiano 

Quel vecchio triangolo fonte per l'ironia 
Il rosso-porpora è colore d'obbligo, da un paio di stagioni a 

questa parte, per chi allestisce Strindberg; eccolo, ancora, nei 
-Creditori», testo che Stefano Napoli e Paola lurlaro hanno mes
so in scena all'CIpiano. È facile capire che. anche qui, i tendaggi 
color fiamma sono per lo spettatore una specie di lasciapassare 
per l'universo -infernale» del dramma, un biglietto sicuro, in-
somma, per una bella kermesse di rapporti viscerali. 

Ora, nel testo che l'autore svedese scrisse nel 1888, in fase 
•naturalista-, si ha a che fare con rincontro fra una moglie, il 
suo marito attuale, e il coniuge più antico e abbandonato. Credi
tore quasi biblico, appunto, è quest'ultimo, nei confronti degli 
altri due che gli hanno -rubato- un patrimonio affettivo ed 
esistenziale. È abbastanza prevedibile che i tre, in quest'occasio
ne, parleranno di cose intime. Eppure, Strindberg ci fa il regalo 
di un dialogo ironico, di una struttura sospensiva e -boulevardie-
re* e di certi particolari, come l'ambiente di una stazione balnea
re, le professioni di pittore, scrittrice, professore (rispettivamen
te per Adolfo, Tekla e Gustav), che hanno il compito di rendere 

il tutto commedia delle più riuscite, e non esercizio psicologico. 
I registi, qui anche interpreti, tirano fuori invece una specie di 

psicodramma, che più di una volta ha i ritmi di un dialogo alla 
Laing. In frac, trucco pesante, si presentano gii ansanti e fin 
dalla prima scena non fanno che avvinghiarsi. Il dialogo è lima
to, con diligenza, in modo da evitare quanto appare «inutile-, 
cioè tutto ciò che non parla, direttamente, di -cannibalismo-, e 
non induce a riflettere sul chi-mangia-chi, chi-possiede-chi, 
ecc— D'altronde sono in due, in\ece di tre, apposta per dimostra
re che i ruoli sono interscambiabili e che, sotto la storia strin-
dberghiana, si nasconde un teorema del cosiddetto -amore». Un 
po', insomma, come se invece del dramma si fosse messo in 
scena semplicemente il titolo. 

La lurlaro, in ogni caso, si ricava spazio con un'interpretazio
ne abbastanza nervosa e convincente, e suggerisce discreta am
biguità col ruolo androgino che le compete. Napoli, che pure ha 
una naturale presenza scenica, ci è sembrato un po' eccessUo. 

m.s.p. 

La pianista Anna Baratti 

Atmosfera 
Novecento 

I concerti dell'Istituzione universitaria 

' Dopo poco più di un anno 
dal suo esordio romano — la 
rivelazione coincise con il 
merito della singolare e pre
ziosa proposta della Prima 
Sonata di Ives — la pianista 
Anna Barutti è tornata all' 
Aula magna, per l'istituzione 
universitaria. Che la scelta 
della Sonata di Ives non fosse 
un gesto episodico, ma riflet
tesse profondi e precisi inte
ressi, l'ha dimostrato il nuo
vo programma che si apriva 
con Images, Prima serie di 
Debussy, per guardare all'al
tra grande area europea — la 
viennese — con Fantasie op. 9 
su poesie di Richard Dehmel 
(1900) di Zemlinsky e i Tre 
Pezzi per pianoforte op. 11) di 
Schoenberg (1909): uno 

sguardo rapido, ma penetran
te alla letteratura pianistica 
del Novecento, da un'angola
tura precisa, quella dell'atmo
sfera. La Darutti, lungi dal 
prillarlo del colore e persino 
del profumo che gli sono pro
pri, riservava a Debussy quel
la intelligente e musicalissima 
concretezza che avrebbe poi 
assicurato ai dimenticali mo
menti musicali di Zemlinssky, 
datati, ma con gusto, nelle ere
dità financo chopiniane, una 
provvidenziale ossatura: un 
sostegno che ha permesso loro 
di collocarsi, con dignità, come 
elegiaco 'antefatto* ai Tre Pez
zi schoenberghiani, pagina 
alla quale l'autore riconosce
va il peso di un reale mo
mento evolutivo nella pro

pria opera e che noi, senza 
forzare, estendiamo al vasto 
profilo del panorama musi
cale del Novecento. 

Nella seconda parte, la Ba
rutti ha offerto una radiosa e 
forte lettura di due Sonate di 
Beethoven, l'Op. 5-1 l'Op. 57, 
«Appassionata». Tese in un 
fraseggio di personale origi
nalità, le due Sonate sono 
parse attraversate da un'in
tenzione limpida e vivace; 
che si è riflessa sull'altra pa
gina beetheveniana, la quar
ta delle Bagatelle Op. 126, la
sciata giustamente cadere 
dall'alto come bis, proprio 
perché gli applausi sembra
va non dovessero mai cessa
re. 

u. p. 

«Budapest 1890-1919» 

L'anima e le forme: 
il cavallo insanguinato 
nella terra ungherese 

Budapest 1890-1919: l'anima e 
le forme - Palazzo delle Espo
sizioni in via Nazionale; ore 
1Q-1L30 e 16-19.30 

Già presentata a Venezia. 
questa suggestiva mostra dedi
cata all'arte e alla cultura un
gherese tra la fine dell'Otto
cento e la Repubblica dei Con
sigli — allora Budapest con 
Vienna. Cracovia e Trieste fu 
un fondamentale laboratorio 
di idee e immagini dell'Euro
pa nuova — prende il titolo da 
una famosa opera di Gyorgy 
Lukacs. «L'anima e le forme*, 
e mai titolo fu più appropriato. 
Pensata per il centenario della 
nascita del sublime musicista 
Béla Bartòk. vuole illuminare 
il ricchissimo apporto unghe
rese alla cultura moderna e al
la rivoluzione socialista. Qui, 
al Palazzo delle Esposizioni. 
pur con qualche zona buia. 1' 
allestimento dell'architetto 
Costantino Dardi valorizza il 
materiale assai più che nell'in
trico dell'Ala Napoleonica a 
Venezia. Il catalogo è impor
tante. è una proposta più che 
una sistemazione ma quanto e-
mozionante: una scoperta! C'è 
una presentazione a tre di 
Massimo Cacciari. Francesco 
Dal Co e Luigi Nono; una cro
nologia di Istvàn Benha e 

Nono all'Università 

L'Istituzione universitaria dei concerti conclude, lunedi 
(ore 20,30), nell'Aula Magna dell'Università, la sua stagione 
con un incontro con Luigi Nono. Verrà eseguita — nuova per 
Roma e in una versione diversa da quella presentata a Fi
renze l'anno scorso — la composizione «Das atmende Klar-
sein». I testi poetici sono stati approntati da Massimo Caccia
ri. II «mistero, del titolo è presto spiegato: si tratta di un 
verso del poeta Rilke, che può essere tradotto così: «La chia
rezza respira». Queste musiche fanno parte di un progetto 
operistico intitolato «Prometeo-. I testi (in greco e in italia
no, oltre che in tedesco) sono cantati dall'Ottetto vocale del 
Maggio musicale fiorentino. Partecipa all'esecuzione (con il 
flauto basso) il flautista Roberto Fabbriciani. L'ingresso è 
libero. 

Gyònyi Eri^aggi sulle arti fi
gurative di Lajos Németh, Ma
ria Bernath. Katalin Gellér. 
Julia Szabò. Krisztina Passuth 
che ha scritto un testo prezioso 
su «Gli 'Otto", gli 'Attivisti* e 
'Ma'* che furono i due gruppi 
di artisti e la rivista d'avan
guardia della tormentata e in
candescente situazione unghe
rese: ancora sull'architettura 
di Ferenc Merényi, Làszlò 
Barla Szabò; sul disegno indu
striale di Gyula Ernyey. sull' 
arte vetraria di Magda Simon; 
sulla moda femminile di Kata
lin Dòsza; su Bartòk e Schoen
berg di Andràs Wilheim; su 
Kassaàk e Bartòk di Ferenc 
Csaplàr. su «Lukàcs e gli amici 
di gioventù* di Arnold Hau
ser; sulla cultura ebraica un
gherese e Bartòk di Sàndor 
Scheiber. Sono riprodotte tut
te le opere esposte fino a fare 
di questo volume edito dalia 
Electa la migliore monografia 
italiana sull'argomento, in ve
rità piuttosto ignorato. 

In questa mostra non c'è 
nulla di sublime e di una qua
lità raggiante che possa essere 
paragonato ai capolavori mu
sicali scritti, tra le due date, da 
Bartòk: i Lieder op. 16 per il 
poeta Ady, il I e II quartetto. 
•Il castello del principe Barba
blù» e «Il principe di legno* (su 
libretti di Béla Balasz che fu 
poeta oltreché anticipatore 
scrittore di cinema) e «11 man
darino meraviglioso*. Se do
vessi indicare una immagine 
dipinta, una sola per tutto un 
•clima» poetico e morale di di
sperata tensione e di attesa an
siosa per una rigenerazione 
delle forze morali e spirituali. 
sceglierei «Donna con gabbia» 
dipinto da Jòzsef Rippl-Rònai 
nel 1892, anche se le vere no
vità «francesi* e cé2anniane 

sono rappresentate dalle ope
re dei pittori del gruppo gli 
«Otto* e dell'altro gruppo de
gli «Attivisti* con la figura do
minante di Lajos Tihany. La 
«Donna con gabbia* emerge 
dall'ombra come un anelito e 
l'uccellino nella gabbietta 
verde sembri, una piccola fiac
cola: le ansie, le speranze, l'a
more, la dedizione alla causa 
di tutto un ambiente sociale e 
culturale sono detti assai bene 
da questa immagine patetica 
che riassume tutte le grandi 
ombre, la melanconia, le ten
sioni. come un suono-lamento 
di basso continuo che si avver
te sempre nel percorso della 
mostra, così negli artisti tradi
zionali o liberty o «francesi* 
fauves o fanatici rivoluzionari 
esistenziali «alla maniera di. 
Cézanne* o cubisti e costrutti-
visti, tutti ardenti e raffinati 
romantici ancora. Dice, per 
tutti, il poeta Ady: «...se scor
gete nelle praterie ungheresi / 
un cavallo insanguinato, 
schiumeggiante, con la cavez
za / tagliate la sua corda, / 
perchè quella è l'anima, una 
triste anima ungherese*. Nei 
giorni di Béla Khun e delta 
Repubblica dei Consigli dal 
gruppo degli Attivisti uscirono 
altre immagini, rivoluzionarie 
e nelle quali sembrò che le 
ombre buie e secolari fossero 
spazzate via, come nel bellissi
mo manifesto di Béla Uitz. pit
tore iconico di città apocalitti
che, che animò e trascinò i 
compagni col ritmo dei «Sol
dati rossi, avanti?»; e dal grup
po degli Otto il grande mani
festo «cézanniano» di Bertalan 
Por. «Proletari del mondo uni
tevi!». 

Dark» Micacchi 
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